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•La Casa di Le Corbusier» è il tema di una mostra che si e 
inaugurata in questi giorni a Palano Braschi curata da A! 
berlo Samonà, Antonio Alfanl e Manuela Canestrai-i autori 
per 1 occasione di un libro che ha per titolo quello della mo
stra ricco di contributi di numerosi e illustri studiosi dell ope
ra di Le Corbusier tra cui ricordiamo Meler Polesello, Sarto
ria, Tenlorl, Wof triscky Mostra e libro precedono di due setti
mane un convegno internuionale di studi che sarà presieduto 
da Georges Candirli e Ignazio Cartella 

Queste manifestarlo!!! — altre si svolgeranno — in Italia e 
all'estero nel corso dell'anno — celebrano il Primo Centena
rio della nascita di Le Corbusler nato a La Chauj-de-Fonds il 
8 ottobre Ma torniamo alla Mostra che espone quattrocento
novanta Immagini complessive di tutte le case progettate o 
costruite dal maestra svizzero, impaginate cosi come lui ave
va proposto nei suoi libri, per poter capire e ricostruire la 
complessità e la varietà della ricerca dell'apostolo per eccel 
lenza dell'Architettura Moderna 

Il tema della casa e naturalmente di primaria importanza 
per la storia dell'architettura di tutte le epoche e Le Corbu
sler ha dedicato molto del suo Impegno Intellettuale a «questo 
progetto complessivo» e la tesi dei curatori è proprio quella di 
scoprire I interesse del maestro per la casa in quanto tale e 
non per studiare le diverse destinazioni tipologiche Allora, 
come afferma Alberto Samonà, guida non solo spirituale del 
gruppo, iLe Corbusler ritenuto architetto della casa intesa Il soggiorno del) unità d abitazione di Marsiglia Accanto uno 

achtzzo prospettico della atassa unità Nel tondo. Le Corbuaier 

Corbu, casa con vista 
come mactiint à htbiter si rivela poi un gran poeta perché 
osserva e guarda l'uomo quando vive ecco il significato del
l'uomo che guarda la finestra, l'uomo che vive nella sua casa 
davanti la natura» E per questo che Samonà, Alfani e Cane
strari hanno selezionato nella mostra-libro tre opere emble
matiche — quali II Villa Meyer per una signora, L'Hot n" « a 
Parigi studio per la città, e Lei Vnìtéi costruzioni •popolari» 
— per rafforzare 11 loro pensiero »Lo studio della casa parte 
sempre da un'unica matrice, da uno spazio che deve essere 
inventato uno spulo che deve essere creato mentre gli altri 
problemi sono solo li corollario di questa idea» (Alberto Samo
nà) 

Intorno alla figura e all'opera di Le Corbuaier si è scritto è 
detto molto Indubbiamente ha lasciato alle generazioni che 
seguono una grande certezza certi risultati, convincenti o 

t
tneno che siano, sono possibili solo attraverso la «segreta 
fatica» apesa per costruire l'Archltettur, Viviamo In un pe
riodo che vede e misura con sufficiente distacco alcuni detta
mi modernisti molto meno convincenti di un tempo e ad 
esemplo — per non andare oltre nelle celebrazioni di un cen
tenario che merita soprattutto rispetto e attenzione — le 
Unità di abitazione non ci persuadono ni come risposta urba
nistica ni come proposta architettonica E si che Le Corbu
aier di opere a •reazione poetica» ne ha realizzate 

Concordiamo con Francesco Tentorl nel suo saggio per 11 

libro già citato quando mette in rilievo -la contraddizione di 
fondo di Le Corbusier il più grande degli ' urbanisti" è anche 
il più grande del disurbanisti» criticando a proposito delle 
•Unità» la analogia tra >la casa come un piroscafo isolato dal 
mondo, autosufficiente» e «le Unités isolate in un mare di 
verde» La nave è pensata e giustamente autosulficiente per
ché deve vivere nel mare dal momento della sua nascita fino 
alla sua morte Una casa è nella terra, sorge si può dire dalle 
sue radici, dal luoghi così diversi gli uni dagli altri ognuno con 
le proprie identità Una casa deve avere un carattere suo, 
intimo Come scriveva Leonardo Sinisgalli >la Casa deve sa
pere di fumo, di capelli, di cane» Quei corridoi lunghi privi di 
aperture laterali, quasi ciechi sono il pretto troppo alto paga
to alla maciulle i htbtter e all'abbandono di un qualunque 
legame con I archetipo della casa 

Questo abbandono dei valori della tradizione per la scelta 
dell'ortodossia modernista — anche se Le Corbusier non ha 
incarnato solo regole, principi o punti nel suo fecondo e ripe
to, a volte poetico rapporto con l'Architettura — fa ricordare 
alcune belle parole di Goethe -Quasi tutto d b che è moderno 
non è romantico perché é moderno, ma perché è debole, mor
boso e malato, mentre ciò che è antico non i classico perché 
è antico, ma perché é forte, fresco, allegro e sano» 

Giancarlo Priori 

Rivolte, torture e crudeltà 

Suotidiane: un diario racconta 
anni a cavallo tra '300 e '400 

Firenze 
dì 

ordinaria 
violenza Il tumulto dai C omp in un duegno tratto dalla «Crc ìaca» di G ovanni V Mani 

Città tunica» è stata definita da 
uno studioso della scuola delle 
lAnnaies» ìa Firenze umanistico-
rinascimentale, la Firenze del Sa
lutati e del Machiavelli, dell'Al
berti e di Michelangelo, tanto per 
far qualche nome E anche se, già 
in quel tempo, prese a sorgere li 
così detto »mlto di Venezia», alcuni 
studiosi di area neollberate e ame
ricana tendono oggi ad Identifi
care le fonti delle moderne Idealità 
repubblicane proprio nella Firen
ze umanistica, negli anni a ca vallo 
fra Tre, Quattrocento e Cinque
cento Molte riserve, e anche so-
stamtoseeoen fondate, sono state 
avanzate per limitare questa ipo
tesi, soprattutto da studiosi italia
ni, come Cesare Vasoll e Renzo 
Pecchioli Ma non mettono In for
se lo straordinario valore della 
esperienza vissuta dal fiorentini In 
quel periodo Recuperarne quindi, 
in qualche modo, una memoria 
quasi diretta non è In ogni caso un 
tatto secondario 

L opportunità ci viene offerta 
dalla scoperta (di qualche tempo 
fa) e dalla pubblicazione, di queste 
settimane di un manoscritto, Il 
Pancmttchlano 158 (giacente pres
so la Biblioteca nazionale di Fi
renzi) che contiene un'anonima 
cronaca fiorentina per gli anni che 
vanno dal 1382 al 1401, un venten
nio pei molti versi di svolta, che 
uno storico ha definitogli anni del 
•tramonto deiJa democrazia fio

rentina», poiché segnano, come 
conseguenza della sconfitta ciom-
pesca del 1378(11 famosissimo *tu-
multo» provocato dai 'Sottoposti» 
alle arti maggiori) I a vvento al po
tere della così detta 'Oligarchia», 
quel governo delle grandi famiglie 
che il Guicciardini giudica va il più 
glorioso e II più felice governo che 
mai Firenze avesse avuto 

Jl manoscritto, curato da Anto
ny Molho, uno studioso america
no della <rullng class» e della fisca
lità, e da Franek Sznura, viene ora 
pubblicato da Olschkl con il corre
do di un adeguato apparato di in
dici e con il bel titolo Alle bocche 
della piazza, Diario di un anonimo 
fiorentino (Firenze, pp 248, L 
46000). 

L andamento della narrazione è 
cronologico, con vari salti e anche 
vuoti, quasi a sottolineare 1 impor
tanza o meno degli avvenimenti o 
anche la mancanza di notizie di 
rette quando la 'piazza non parla» 
né con tumulti, né con processio
ni, né con tornei, ne con feste, ne 
con chiacchiere Ma all'omba del
la Signoria, si vlen intanto conso
lidando un nuovo regime di tipo 
elitario la cui base è data da un o-
smost fra ceti In cui t nobili si con
vertono al valore del denaro e 1 
'popolani grassi» alle genealogie e 
ai valori della tradizione Contem
poraneamente ali esterno, la città 
riesce a fermare la spinta espan
sionistica dei Visconti e a fondare 

la 'llbertas» difesa e esaltata da 
Colucclo Salutati Bruni 'Llber
tas» certo di 'divltes», ma con ri
sultati storici eccezionali 

Il manoscritto si apre con un 
episodio quasi emblematico II 
racconto della decapitazione di 
Giorgio Scali, che sancisce la 
sconfitta delle «arti minori» Scali 
voleva consegnare la città al Vi
sconti, si legge nella cronaca ano
nima «Alle bocche della piazza» 
era questa la verità che l'oligar
chia diffondeva, e che una buona 
parte del ceti Inferiori probabil
mente accettava Non per nulla a 
Giorgio Scali, uno dei capi del 'mi
nuti», viene collegato il 'trito pro
verbio» (così lo definisce Machia
velli) secondo il quale chi fonda 
sul popolo, fonda sul fango E do
po la vittoria, l'oligarchia chiama 
a'parlamento» Una di quelle riu
nioni di massa che, In genere, fini
vano con l'istituzione di una 'ba
lìa*, cioè una commissione con 
pieni poteri che manipolavano le 
liste elettorali e sanciva nuove 
norme In funzione del vincitore 
Tutti acclamano, ma Intorno ci 
sono a sorvegliare, I mercenari 
dell Acuto (il condottiero di ventu
ra Inglese John Hawkwood) 

L Acuto, con le sue truppe, ave
va non poco contribuito alla vitto
ria del 'popolani grassi» sul ciom
pi ma questi tentano ancora, qua 
e là, nuove ribellioni EI anonimo 
ne da notizia come dà notizia del 

tentativi di sovvertire lo stato ope
rati dagli <arclguelfl», da coloro 
cioè che non erano soddisfatti del 
nuovo regime e lo attaccavano, 
per così dire, da destra Un'doppio 
estremismo» dell'epoca, forse, se 
non fosse che la formula penaliz
zerebbe I poveri ciompi, della cui 
repressione nella cronaca c'è di
retta testimonianza, come c'è 11 ri
cordo di famose proscrizioni, co
me quella degli Alberti o degli Ac
ciaioli, uno del quali, Donato, mol
to noto, è anche fortunato perché, 
racconta l'anonimo, ci fu chi 'fece 
tumulto* e voleva addirittura 
mozzargli 11 capo I ciompi ribelli 
non hanno scampo. Invece, e non 
basta a veri! sconfitti, devono esse
re 'tagliati a pezzi», addirittura 
'smozzicati» 

Emerge qui un tema complesso, 
ma presente con forza e costanza 
nella vita fiorentina Quello della 
violenza La ferocia è istituziona
lizzata A un omicida, condannato 
a morte, vengono tagliate prima le 
mani, poi, »col dito grosso», gli 
vengono attaccati I moncherini al 
collo Non è finita La pena inflit
tagli è quella atroce della *propa-
glne» che consisteva nei sotterra
re il condannato con il capo in giù 
Ilpoveretto viene così 'propaglna-
to» e poi dissotterrato Ma non è 
ancora morto, per cui Io fanno di 
nuovo 'propaginare col capo di 
sotto» e quindi, non soddisfatti, 
dopo un nuovo dissotterramento 

gli mettono una catena al collo e lo 
impiccano 

E l'esempio Insegna Alla cru
deltà dell istituzione corrisponde, 
simmetrica, la crudeltà non solo 
del popolo che assiste, ma dei 'fan
ciulli» che, al cadavere di Simone 
di Biagio probabile seguace degli 
Scali, mozzano le mani e giocano a 
palla, 

Questa, delle atrocità del fan
ciulli, quanto meno della loro vio
lenza e del loro Intervento a tale 
livello nella vita fiorentina, è una 
sorta di leit-motiv, che è diffusa
mente testimoniato in altri diari 
come quello del savonaroltano 
Landucci, che narra come 1 fan
ciulli fiorentini trascinassero per 
giorni nella città I cadaveri degli 
sconfitti al tempo della congiura 
del Pazzi nel 1478, e come, al tem
po del Savonarola, assalissero le 
donne troppo audacemente vesti
te 

Insomma, dietro ai bagliori del
l'arte, allo splendore delle proces
sioni, del grandiosi tornei e delle 
feste, sono evidenti le ombre di 
una vita cittadina spesso elemen
tarmente esplosiva Ma forse, in 
fatto di violenza, il nostro tempo 
'post-moderno» non ha molte car
te in regola per fare processi agli 
anni In cui cominciò si dice a na
scere la nuova modernità 

Gianfranco Berardi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Pisa? La città 
di Figaro Firenze? Tanto 
vento e tanti gatti Prato? 
Piena di biscotti L epistola
rio toscano di monsleur 
Charles Edouard Jeanneret 
è singolare come pure la sua 
cartella di disegni Aveva 
vent anni e la sua camera 
con vista dava proprio su 
Piazza della Signoria Era il 
settembre del 1907, le mam
me accompagnavano a spas
so le .belles femmes* gli uo
mini portavano 1 baffi, le 
carrozze dominavano la cit
tà rendendo difficile le pas
seggiale tra 1 negozi Ma gli 
occhi di quel glovln signore 
con passaporto svizzero non 
sembrano attratti dalla città 
In movimento, piuttosto dal
la staticità del monumenti, 
dall unicità e dall'universa
lità di quelle opere che gli 
aprivano le porte del Rina
scimento 

Le Corbusler era ancora 
tutto nella mente del ragaz
zo Jeanneret, vagava tra le 
intenzioni, 1 sogni e le Ispira
zioni dello studente di La 
Chaux-de-Fonds che era 
partito, appena concluso 11 
corso superiore, in compa

gnia dello scultore Leon Per
ii n alla scoperta dell'Italia, 
da Milano a Pavia, da Geno
va a Carrara, poi a Firenze, 
Prato, Lucca, Pisa, Siena e 
Pistola per raggiungere 
quindi la mitica Venezia 

Eppure nel settanta dise
gni ed acquarelli di Jeanne-
ret-Le Corbusler esposti per 
la prima volta a Palazzo Pitti 
di Firenze sino al 7 giugno 
(«Viaggio in Toscana, 1907.) 
c'è tn embrione una parte 
della genialità e delle Intui
zioni che contrassegnarono 
I ascesa del maestro svizze
ro Quelle scelte dal Centro 
Mostre di Firenze e dalla 
Fondazione Le Corbusler di 
Parigi sono vere e proprie 
opere d'arte, gustose e dolci, 
dettagli che si Ingigantisco
no, visioni d'Insieme colora
te e frivole studi accurati d) 
tavole e dipinti, schizzi di 
monumenti e statue La 
maestria nel tratto dimostra 
una capacità enorme nell'u
so della matita e della tem
pera quasi che la mano se
guisse un pensiero risso che 
raramente concede spazio 
alia digressione o al compia
cimento È la -natura delle 
cose* a prevalere e Firenze 

diventa cosi — come scrive 
1 ordinatore della mostra 
Glul'ano Gres,eri — una mi
niera Inesauribile di solleci
tazioni a fare, a vedere dal-
1 architettura alla pittura, 
dagli elementi strutturali di 
Santa Croce agli affreschi di 
Ciotto nella cappella Bardi 

L'uso del colori come 11 lil
la 11 blu e il verde serve al 
giovane Le Corbusler per in
terpretare le atmosfere de
scritte nelle lettere Inviate 
alla famiglia Quando poi di
segna gli Interni, cerca di 
mettere in evidenza gli effet
ti luminosi che gli spazi pre
sentano dando maggior peso 
al contesto entro 11 quale 1 
monumenti sono inseriti 
Emblematici, in questo sen
so, sono I acquarello sulla 
cattedrale di Slena e la fine
stra della Cappella degli 
Spagnoli in Santa Maria No
vella Il filo conduttore del 
•carnet* è quello del racconto 
romantico sulla scia di pre
cedenti viaggiatori come 
Viollet-Le-Duc, L'EpIatte-
nler, Duban e Bouvler, scrit
to, anzi disegnato, con gli oc
chi della modernità, di un 
giovane che si affaccia al se
colo nuovo con l'idea non di 
evocare ma di destinare l'in
terpretazione deli arte al si
gnificati delle cose 

In quest'ottica la Firenze e 
la Toscana di inizio '900 non 
esistono Le Corbusler è col
pito soprattutto dalla perfe
zione e dalla natura della cit
tà storica ed artistica, dalla 
Firenze di Brunelleschl e Mi
chelangelo, di Giotto e Do
natello, dalla cultura e del
l'attualità del Rinascimento, 
dalla Slena del XIV secolo, 
città unitaria, esotica e me
diovaie nella sua concezione 
architettonica Cosi, poco 
prima di morire, rievocando 
Il viaggio in Italia, Le Corbu
sier spiegò come la visita alla 
Certosa di Firenze «avesse 
deciso di tutta la sua vita* 

Nel suo epistolario si col
gono I pregiudizi del turista 
medio, le sue ossessioni, te 
sue paure evidentemente 
l'accurata lettura della gui
da aveva messo In guardia fi 
ragazzo svizzero Orca le di
sfunzioni dell'Italia di allo
ra DI qui li distacco e 1 in
comprensione della realtà., 
l'Immergerai totalmente nel
la contemplazione artistica,! 
giudizi negativi sulla caotica 
situazione fiorentina Ma 
dalla sua camera all'angolo 
tra via Calzaiuoli e piazza 
della Signoria, aprendo la fi
nestra, egli osserva non solo 
l'Immagine di Palazzo Vec
chio e della Loggia dei Lanzi 
ma anche una città In movi
mento con I suoi gesti, i suoi 
riti, le sue pause, le frenesie 
che lo porteranno infine a 
scrivere, abbandonando 1 
lacci della sua educazione 
borghese mitteleuropea, «mi 
sento sempre di più Ferenti
no ed è a Firenze che ritorne
rei! 

Marco Ferrari 

La scomparsa a 75 anni 
dello scultore siciliano 

Franchìna 
e il suo 
giardino 
di ferro 

cimerà» (13661 di Ntno Franchine 

ROMA — Fu negli anni Cinquanta che conobbi 
Nino Franchine Lui forse, nemmeno si accorse 
di me, poco più che ragazzo, che guardavo lo 
studio fucina con gli occhi sbarrati e al riparo di 
spalle forti di altri artisti ben noti Franchine era 
vestito come un fabbro gli occhialetti da salda 
tore sugli occhi la figura alta piegata quasi in 
due e la fiamma ossidrica che lanciava il suo laser 
di fuoco In mezzo a noi si alzava una grande 
forma astratta, una specie di possente ala come 
arcuata nella tensione del volo La materia dell a 
la era il ferro, lavorato, fresato, limato ed aveva 
una bellezza primordiale barbarica malvista In 
pochi minuti tutte le mie idee un pò tradizionali 
che avevo sulla scultura e sul mestiere dello scul
tore andarono in pezzi Poi lo rividi spesso ih 
tante altre mostre, alle Biennali, a Spoleto I SUQI 
«fiori*, le sue «agricole*, le sue «ali* si staccavano 
sempre fra tante opere per una misteriosa ener
gia che veniva dall interno e le spingeva in alto e 
nello spazio 

Era venuta dalla Sicilia a Roma, stanco ma 
ardente, quasi di furore represso Erano tanti 1 
siciliani artisti che, con la Liberazione salivano a 
Roma e a Milano per rinsanguare 1 arte moderna 
italiana. Nel 1947 Franchìna si era stabilito a 
Parigi per tre anni e qui il suo arcaismo alla 
Martini era stato travolto dall interesse per Cai 
der, per Picasso, per Pevsner E qui aveva cono 
BCiuto quella che diverrà la sua cara compagna, 
Gina Sevenni Certi intimi convincimenti matu
rarono rapidamente e a Roma tornò come uno 
scultore diverso, rivoluzionario sempre molto 
poetico nel suo dominio dello spazio ma con 
mezzi ingegnereschi e da fabbro capaci di imbri
gliare quel vulcano di immaginazione Ubera è 
creativa che si portava nella mente e nel cuore, 
Vorrei ricordare alcune delle parole che scrisse 
Edoardo Persico presentando alcuni giovani ar
tisti siciliani (tra essi erano Guttuso, Mignego e 
Franchma) nel 1934 al Milione di Milano *D) 
fronte allo spinto timorato allo spinto pacifico, 
allo spinto sottile lo spinto di opposizione è 
quello che insegna che la vita è breve e che gli 
uomini non sono sulla Terra per fare una colle
zione di francobolli con tutte le diciture a posto, 
con i confini segnati, con le figure da venerare* 

Come altri scultori astratti non razionalizzanti 
e geometrici, ad esempio un Leoncilto e un Con 
sagra Franchine lasciò sempre spazio ali awen 
tura della materia, alla risalita dal profondo del 
1 immaginazione del magma vulcanico delle idee 
e dei sentimenti più profondi C'è stato un tempo 
anche greve di polemiche tra astratto e neoreali1-
smo, tra informale e figurativo Oggi si può al 
deve dire in tutta serenità che due grandi genera, 
zioni di artisti italiani, tra i quali è Nino Franchi* 
na, astratti e realisti che fossero hanno prodotta 
uno sforzo magnifico per nportare 1 arte italiana 
in una posizione dt avanguardia m Europa e nel 
mondo E ci sono perfettamente riusciti 

A 75 anni — Franchine era nato a Palmanova 
nel 1912 — la sua immaginazione era ancora ìrt 
espansione, mai stanca Un anno fa espose a Ro> 
ma un gruppo di piccole sculture in ferro che si 
aprivano come pagine di libri e avevano fon cat 
venie, squarci di là dai quali s intravedevano ca
lori d alba e di cieli sereni Sculture progetti do* 
ve si poteva entrare, camminare sedersi e guar
dare un giardino di ferro come si guarda -in gum 
dmo della natura dove antichi ciclopi un tempo 
avessero alzato delle mura 

Dario Micacchl 


